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Le disposizioni dettano indirizzi e limitazioni d’uso del suolo, e 

comportano la necessità, per i Comuni interessati dalle aree allagabili 

del PGRA, di procedere ad una verifica di coerenza tra i contenuti del 

proprio strumento urbanistico (PGT) e il PGRA e, ove necessario, di 

procedere con l’adeguamento del PGT. 

Allo stesso modo è necessario procedere con una verifica di coerenza 

tra il Piano di Emergenza Comunale (PEC) vigente e il PGRA e, ove 

necessario, procedere con l’aggiornamento del PEC.

PGT e del PEC devono essere coordinati tra loro.

Disposizioni regionali relative all’attuazione del nuovo 
Titolo V delle N.d.A. del PAI nel settore urbanistico



Ai fini dell’applicazione delle disposizioni è necessario
individuare, attraverso la sovrapposizione tra il nuovo quadro
conoscitivo derivante dal PGRA e quello proprio dello
strumento urbanistico comunale vigente e adeguato al PAI:

1) le aree allagabili del territorio per le quali sono già in vigore
e sono confermate norme, disposizioni, indirizzi, direttive
che ne regolamentano l’uso e garantiscono adeguatamente
la tutela di persone e beni in relazione a possibili fenomeni
alluvionali

2) le aree allagabili di nuova introduzione o oggetto di
modifica, per le quali valgono le nuove disposizioni

Ambiti di applicazione

Allegato 1



Mappe della pericolosità Mappe del rischio

Allegato 1 
Consultazione della cartografia delle aree allagabili

Servizio di mappa Direttiva alluvioni – revisione 2015

Consultazione della cartografia PAI vigente
Servizio di mappa Studi geologici comunali



Articolazione norme per ambiti territoriali

• Reticolo principale di pianura e di 
fondovalle (RP)

• Reticolo secondario collinare e 
montano (RSCM)

• Reticolo secondario di pianura 
naturale e artificiale (RSP)

• Aree costiere lacuali (ACL)

Allegato 2



Allegato 2 
Elenco Comuni lombardi con indicazione ambiti 
territoriali di riferimento, della presenza di aree 

allagabili e della loro tipologia/origine



Articolazione delle norme per ciascun ambito

• Definizione/estensione dell’ambito territoriale
• Normativa sulle aree allagabili e sulle aree a rischio
• Procedure di adeguamento degli strumenti 

urbanistici comunali
• Casi specifici
• Proposte di modifica alle aree allagabili



Norme di prevenzione  sulle aree 
allagabili

(Mappe di pericolosità)

• Norme coerenti con PAI per le 
tipologie già considerate nel 
medesimo (RP e RSCM)

• Norme demandate alle Regioni 
per i fenomeni non considerati 
(ACL e RSP) coerenti con art. 57 
della l.r.12/2005 

Norme di gestione sulle aree a 
rischio

(Mappe di rischio)

• Sulle aree già edificate e 
classificate a rischio R4 o R3 (in 
pianura e nelle aree costiere 
lacuali)

• Valutazioni del rischio

• Guidare le trasformazioni 
sull’esistente

• Necessità di messa in opera 
di interventi di flood
proofing

• Aggiornamento PEC

Normativa sulle aree allagabili e sulle aree a rischio



Ambito territoriale RP - Reticolo principale
Definizione/estensione dell’ambito territoriale

Allegato 3 
Ambito territoriale RP - Reticolo 
Principale - Elenco corsi d’acqua 

facenti parte dell’ambito con 
l’indicazione della presenza di 

fasce fluviali nel PAI 

+ Allegato 2



NORME SULLE AREE ALLAGABILI 

MAPPE DI PERICOLOSITA’

Aree P3/H: norme 
di fascia A

Aree P2/M: norme 
di fascia B

Aree P1/L: norme 
di fascia C

Ambito territoriale RP - Reticolo principale

Norme indicate 
dall’art. 58 della 

variante normativa 
al PAI



NORME SULLE AREE A RISCHIO  R4

MAPPE DI RISCHIO E ORTOFOTO 2015

Valutazione di dettaglio delle condizioni di pericolosità 
e rischio

Ambito territoriale RP - Reticolo principale

Norme indicate 
dall’art. 58 della 

variante normativa 
al PAI e dettagliate 

da Regione
Valutazione 
preliminare 

(eventi significativi)

Valutazione a 
supporto del singolo 

intervento

Applicazione delle 
norme di fascia A e B

Studio di compatibilità 
a supporto del singolo 

intervento o 
asseverazione

CORSI D’ACQUA SENZA 
FASCE FLUVIALI



NORME SULLE AREE A RISCHIO  R4

MAPPE DI RISCHIO E ORTOFOTO 2015

Verifica e se necessario 
aggiornamento/completamento della valutazione di 

dettaglio delle condizioni di pericolosità e rischio

Ambito territoriale RP - Reticolo principale

Norme indicate 
dall’art. 58 della 

variante normativa 
al PAI e dettagliate 

da Regione

Applicazione delle 
norme di fascia A e B

Studio di compatibilità 
a supporto del singolo 

intervento o 
asseverazione

CORSI D’ACQUA CON 
FASCE FLUVIALI



NORME SULLE AREE DI FASCIA C A TERGO DI UN 
LIMITE B DI PROGETTO

MAPPE DI RISCHIO E ORTOFOTO 2015

Verifica e se necessario 
aggiornamento/completamento della valutazione di 

dettaglio delle condizioni di pericolosità e rischio

Ambito territoriale RP - Reticolo principale

Norme indicate 
dall’art. 58 della 

variante normativa 
al PAI e dettagliate 

da Regione
Se utilizzato il metodo 

semplificato

Sostituzione limite 
area allagabili con dato 

PGRA

Se utilizzato il metodo 
approfondito

Aggiornamento con 
nuovi dati PGRA

Applicazione norme di 
fascia A e B

Studio di compatibilità 
idraulica a supporto 

del singolo intervento

CORSI D’ACQUA CON 
FASCE FLUVIALI



Corsi d’acqua SENZA  fasce fluviali PAI

Reticolo principale



Corsi d’acqua CON fasce fluviali PAI

Area allagabile piena 
P3 più estesa della 
fascia A

Area allagabile piena 
P2 più estesa della 
fascia B

Reticolo principale



La mappa di rischio «fotografa» 
l’edificato esistente

Occorre valutare (tenere conto) 
del rischio per gestirlo 

adeguatamente in tutte le R4

Fiume Oglio a Calcio
Area allagabile piena 
P2 più estesa della 
fascia B

Valutazione del rischio 
sulle aree R4

Reticolo principale



Finalità delle valutazioni del rischio sull’edificato esistente

individuare la necessità di interventi 
locali di riduzione del rischio degli edifici 

esistenti e prioritariamente sulle 
infrastrutture per la gestione 

dell’emergenza (centri di coordinamento, 
aree di emergenza e viabilità di 

collegamento), così come risultanti dalla 
pianificazione di emergenza vigente

guidare, attraverso idonee prescrizioni, le 
trasformazioni costruttive ed edilizie in 

modo che non subiscano danni significativi in 
caso di evento alluvionale

individuare le aree da 
assoggettare a eventuali piani di 
demolizione degli insediamenti 
esistenti e di restituzione ai corsi 

d’acqua

definire specifici scenari di rischio 
e relativi modelli d’intervento nel 
piano di emergenza comunale ai 

fini della salvaguardia della 
popolazione esposta al rischio 

alluvione

supportare l’amministrazione 
stessa nell’individuazione degli 

ambiti di esclusione 
dall’applicazione della l.r. 10 

marzo 2017, n. 7 “Recupero dei 
vani e locali seminterrati 

esistenti”(cfr. art. 4)



Reticolo Secondario Collinare e Montano

NORME SULLE AREE ALLAGABILI 

MAPPE DI PERICOLOSITA’

Aree P3/H: 
norme art. 9 

comma 5 (Ee)

Aree P2/M: 
norme art. 9 

comma 6 (Eb)

Aree P1/L: norme 
di art. 9 comma 

6bis(Em)

Norme indicate 
dall’art. 58 della 

variante normativa 
al PAI

Definizione/estensi
one dell’ambito 
territoriale:
Ambito montano e collinare 
della regione

Allegato 2



Le aree allagabili che corrispondono a conoidi ed esondazioni torrentizie già presenti nel PAI e 
proposte dai PGT mantengono la normativa vigente del PGT ( art. 9 e Titolo IV PAI)  

Retinatura rossa/verde = 
Aree già presenti nel PAI
Colori BLU = Aree PGRA

Retinatura rossa/verde  = 
Aree presenti nel PAI
ma non nel PGRA perché 

non idrauliche (frane e 
valanghe)

Reticolo Secondario Collinare e Montano



Le aree allagabili che non sono presenti nel PAI assumono la normativa dell’ art. 9 (commi 5, 6 e 
6bis del PAI)   

Aree in colori BLU = Aree 
PGRA senza aree retinate 
rosse/verdi
Aree nuove introdotte dal 
PGRA non presenti nel PAI

Reticolo Secondario Collinare e Montano



Norme sul rischio

Edificato esistente e strada 
(sotto) ricadente in P3 e P2 
sono classificate a rischio 
R4

Necessario valutare
(= tenerne conto in modo 

adeguato) 
del rischio sia nel PGT che 
nel PEC 

Reticolo Secondario Collinare e Montano



Reticolo secondario di pianura

NORME SULLE AREE ALLAGABILI 

MAPPE DI PERICOLOSITA’

RETICOLO NATURALE

AREE PROVENIENTI DAI PGT

Aree P3/H: classe di 
fattibilità geologica 4

Aree P2/M: classe di 
fattibilità geologica 3

RETICOLO DI BONIFICA

AREE SEGNALATE DA ANBI 
EX URBIM

Eventi accaduti 1990 - 2012

Aree P3/H e P2/M: classe 
di fattibilità geologica 3

NORME SULLE AREE A RISCHIO

MAPPE DI RISCHIO

Aree R3: valutazioni del rischio

PRESCRIZIONI 
- verifica di compatibilità idraulica, 
rispetto del principio dell’invarianza idraulica 
- vietati piani interrati non dotati di sistemi di 
autoprotezione
- nei piani interrati dotati di sistemi di 
autoprotezione vietare un uso che preveda la 
presenza continuativa di persone
- progettare e realizzare con modalità 
compatibili con la sommersione periodica

Norme definite a 
livello regionale



Reticolo secondario di pianura

Definizione/estensione dell’ambito territoriale
Comuni che non appartengono all’ambito RSCM

Allegato 2



Aree costiere lacuali

NORME SULLE AREE ALLAGABILI 

MAPPE DI PERICOLOSITA’

Aree P3/H: classe di fattibilità 
geologica 3

Aree P2/M: classe di 
fattibilità geologica 2

Aree P1/L: norme 
coerenti con quelle di 

fascia C

NORME SULLE AREE A RISCHIO

MAPPE DI RISCHIO

Aree R4: valutazioni del 
rischio

PRESCRIZIONI 
- verifica di compatibilità idraulica
- rispetto del principio dell’invarianza idraulica 
- vietati piani interrati non dotati di sistemi di 
autoprotezione
- nei piani interrati dotati di sistemi di autoprotezione vietare 
un uso che preveda la presenza continuativa di persone;
- progettare e realizzare con modalità compatibili con la 
sommersione periodica per più giorni consecutivi, e tenendo 
conto delle oscillazioni piezometriche tipiche di un territorio 
perilacuale

Norme definite a 
livello regionale



Le norme sono da applicare da subito

Dall’entrata in vigore delle disposizioni regionali le 
varianti devono essere accompagnate da asseverazione 
di congruità alla componente geologica del PGT e alla 
pianificazione sovraordinata 

Il recepimento nel PGT potrà essere fatto in occasione 
della prima variante utile e comunque entro e non oltre i 
termini definiti dall’art. 5 della l.r. 31/2014

Procedure di adeguamento degli strumenti urbanistici comunali

Allegato 6



5. Allegati - Allegato 6



Modifiche alle aree allagabili

Reticolo principale

• segnalazioni motivate di necessità di modifica per errori/incongruenze 
o a seguito di realizzazione di opere trasmesse a Regione Lombardia 
entro il mese di giugno di ciascun anno. le segnalazioni verranno 
valutate congiuntamente ad ADBPO e all’Autorità idraulica competente.

Reticolo Secondario Collinare e Montano e Reticolo 
Secondario di Pianura (naturale)

• procedure già definite nella d.g.r. IX/2616/2011 – Parte 2 – paragrafi 5.2 
e 5.3 e Parte 3 (parere preventivo all’adozione della variante urbanistica 
da parte di  Regione Lombardia). 



Modifiche alle aree allagabili

Reticolo Secondario di Pianura (artificiale)

• Analizzando l’intera area allagabile

• Coinvolgimento del Consorzio di Bonifica

• Coinvolgendo tutti i comuni interessati

Aree Costiere Lacuali
• Non è prettamente una procedura di modifica ma un tracciamento alla 

scala locale

• facendo riferimento ai tre valori di quota per le tre piene di riferimento 
utilizzati nelle mappe di pericolosità del PGRA

• Utilizzando il Data Base Topografico comunale

Allegato 4



5. Allegati - Allegato 4 
Ambito territoriale ACL- Metodologia per la 

perimetrazione delle aree allagabili lacuali con dati di 
riferimento per le tre piene



Allegato 5
Schema di legenda della carta PAI-PGRA 



• Dettano indirizzi e limitazioni d’uso del suolo per i Comuni

interessati dalle aree allagabili del PGRA e comportano la

necessità di procedere ad una verifica di coerenza tra i

contenuti del proprio strumento urbanistico (PGT) e il PGRA e, ove

necessario, di procedere con l’adeguamento del PGT.

• Allo stesso modo comportano una verifica di coerenza tra il

Piano di Emergenza Comunale di protezione civile (PEC) vigente

e il PGRA e, ove necessario, richiedono l’aggiornamento del PEC.

• PGT e PEC devono essere coordinati tra loro.

Disposizioni regionali in attuazione del nuovo Titolo V 

delle N.d.A. del PAI nel settore urbanistico



Legge regionale 16/2004

Testo unico delle disposizioni regionali in materia di protezione civile

…assegna ai comuni il compito di redigere il piano …sulla base delle direttive

regionali ...anche in forma associativa (art. 2, comma 2, lettera b)

…prevede che la Regione Lombardia… adotti le direttive per la pianificazione

di emergenza degli Enti locali (art. 4, comma 11)

DGR VII/4732/2007

Direttive regionali per la pianificazione di emergenza degli enti locali

d.d.s. 5381 del 21 giugno 2013

Indicazioni operative per la pianificazione di emergenza

Disposizioni regionali per redazione Piani 

di Emergenza Comunali di protezione civile

Legge 
100/2012

Modifica la legge 225/92 di protezione civile

• Piano di Emergenza Comunale obbligatorio

• Approvato con Delibera Consiglio Comunale

• Trasmesso a Regione, Prefettura e Provincia

• Coordinato con PGT e piani di settore



DGR X/6738/2017

Disposizioni regionali concernenti l’attuazione del piano di gestione

dei rischi di alluvione (PGRA) nel settore urbanistico e di pianificazione

dell’emergenza

Disposizioni regionali per redazione Piani 

di Emergenza Comunali di protezione civile

Le disposizioni costituiscono 

integrazione alle Direttive 
regionali attualmente vigenti.



comma 3-bis. 

Il Comune approva con deliberazione consiliare, entro novanta giorni 

dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il Piano di 

Emergenza Comunale previsto dalla normativa vigente in materia di 

protezione civile, redatto secondo i criteri e le modalità di cui alle 

indicazioni operative adottate dal Dipartimento della protezione civile 

e dalle Giunte regionali.

comma 3-ter. 

Il Comune provvede alla verifica e all'aggiornamento periodico del 

proprio Piano di Emergenza Comunale, trasmettendone copia alla 

Regione, alla Prefettura-Ufficio Territoriale del Governo e alla Provincia

territorialmente competenti.

comma 3-quater. 

Dall'attuazione dei commi 3-bis e 3-ter non devono derivare nuovi o 

maggiori oneri per la finanza pubblica.

Legge 
100/2012

L. 225/92, ARTICOLO 15 



comma 6.

I piani e i programmi di gestione, tutela e risanamento del

territorio devono essere coordinati con i piani di emergenza di

protezione civile, con particolare riferimento a quelli previsti

all'articolo 15, comma 3-bis, e a quelli deliberati dalle Regioni

mediante il piano regionale di protezione civile.

Legge 
100/2012

L. 225/92, ARTICOLO 3



Il Piano di Emergenza Comunale definisce:

• gli SCENARI DI RISCHIO presenti sul territorio comunale

• le AREE di EMERGENZA

• l’UNITÀ DI CRISI LOCALE (UCL) e il CENTRO OPERATIVO
COMUNALE (COC), con relative Funzioni, nominativi e

recapiti telefonici

• Il MODELLO D’INTERVENTO con il quale fronteggiare un

evento calamitoso

• le RISORSE e i MEZZI a disposizione

• Il PIANO DI COMUNICAZIONE alla popolazione

IL PIANO DI EMERGENZA COMUNALE - Contenuti essenziali

Il Piano deve essere SEMPLICE, FLESSIBILE, OPERATIVO 
e AGGIORNATO



quali eventi calamitosi possono ragionevolmente 
interessare il territorio comunale?

Il Piano, per essere efficace, deve rispondere alle seguenti domande: 

quali persone, strutture e servizi 
saranno coinvolti o danneggiati?

quale organizzazione operativa è 
necessaria per ridurre al minimo gli 
effetti dell'evento con particolare 
attenzione alla salvaguardia della 
vita umana?

a chi vengono assegnate le diverse 
responsabilità nei vari livelli di comando e 
controllo per la gestione delle emergenze?

Articolazione del  

Piano

1 Parte Generale

2 Cosa può accadere

sul territorio? 

(Scenario evento)

3 Scenario di rischio –

cosa devo 

proteggere?

4 Modello d’intervento

– chi fa cosa quando 

e con quali risorse?

IL PIANO DI EMERGENZA COMUNALE - Contenuti essenziali



La maggioranza dei 
1.523 comuni 
lombardi ha un PEC 
deliberato dal 
Consiglio Comunale. 

Tali comuni  
potranno  
richiedere a RL 
i fondi per le opere 
di pronto intervento 
in caso di calamità 
naturale. 

Decreto dirigente struttura n. 9819 del 4 agosto 2017 
«Ricognizione dei comuni dotati di piano di emergenza comunale di 
protezione civile alla data del 21 luglio 2017»



Decreto dirigente struttura n. 9819 del 4 agosto 2017 
«Ricognizione dei comuni dotati di piano di emergenza comunale di 
protezione civile alla data del 21 luglio 2017»



N° Comuni 

Anno 2017
PROVINCIA

N° Comuni                                        

con Delibera Consiglio Comunale

N° Comuni                                        

con Delibera Giunta Comunale

N° Comuni                                        

senza Piano di Emergenza

N° Comuni                                        

con il piano ma non hanno 

deliberato (DCC e/o DGC ???)

242 Bergamo 151 23 5 63

205 Brescia 176 11 3 15

151 Como 100 1 2 47

115 Cremona 87 2 9 17

88 Lecco 71 7 0 11

61 Lodi 38 7 3 13

55 Monza Brianza 36 11 2 6

134 Milano 71 17 4 42

68 Mantova 53 4 4 7

188 Pavia 123 4 31 30

77 Sondrio 43 7 0 27

139 Varese 108 4 2 25

1523 Somma 1057 98 65 303

Percentuali 69,402% 6,435% 4,268% 19,895%

RICOGNIZIONE PIANI DI EMERGENZA COMUNALI - FOTOGRAFIA AL 21.07.2017

Decreto dirigente struttura n. 9819 del 4 agosto 2017 
«Ricognizione dei comuni dotati di piano di emergenza comunale di 
protezione civile alla data del 21 luglio 2017»



Esposizione alle alluvioni in 

Lombardia

1.265.000 RESIDENTI su c.a 10.000.000

1.280 COMUNI su c.a 1.530



Disposizioni regionali concernenti l’attuazione del piano di

gestione dei rischi di alluvione (PGRA) nel settore urbanistico e di

pianificazione dell’emergenza (DGR X/6738/2017).

Le disposizioni costituiscono 

integrazione alle Direttive regionali 
attualmente vigenti.

SCENARIO DI EVENTO
SCENARIO DI RISCHIO
MODELLO DI INTERVENTO
COMUNICAZIONE



Le mappe del PGRA per la pianificazione di emergenza 

Per scenario di evento Per scenario di rischio



Nel Piano di Emergenza Comunale è necessario contemplare

tutti gli scenari alluvionali del PGRA graduati in:

• alluvione frequente;

• alluvione poco frequente;

• alluvione rara.

Su eventi alluvionali recenti le informazioni disponibili a scala locale

e non rappresentate nel PGRA, devono essere utilizzate per la

definizione

dello scenario di evento e inserite anche nel quadro conoscitivo del

PGT.

SCENARIO DI EVENTO



materiale 
ingombrante 
presente in alveo

vegetazione 
fluviale

aree inondabili

direzioni principali 
di inondazione

Intensità della 
corrente (v*h)

Esempio di SCENARIO DI EVENTO

Occlusione ponte



sponde erodibili 

argini a rischio di 
collasso

aree inondabili

direzioni principali 
di inondazione

Intensità della 
corrente (v*h)

Esempio di SCENARIO DI EVENTO

Rottura argine



Esempio carta degli scenari di evento

• punti critici 
• punti di osservazione
• punti di intervento 
• punti sensibili

Fattore tempo!



Nel Piano di Emergenza Comunale lo scenario di rischio va

aggiornato rispetto a ulteriori categorie di elementi esposti

individuati dal PGRA:

- impianti di trattamento acque reflue

- impianti di gestione dei rifiuti

- aziende a rischio di incidente rilevante – ARIR

- ….

Tali elementi vanno verificati alla scala comunale e correlati con la

valutazione del rischio condotte sull’edificato esistente nell’ambito

del PGT, nonché con gli analoghi approfondimenti condotti dai

gestori degli impianti e delle infrastrutture.

SCENARIO DI RISCHIO



Ricognizione elementi esposti



Indicazioni operative inerenti

«La determinazione dei criteri generali per l’individuazione dei Centri

operativi di Coordinamento e delle Aree di Emergenza» - 31 marzo

2015

- Definizione dei Centri di Coordinamento
Centro Operativo Comunale, Centro Operativo Misto, Centro 

Coordinamento Soccorsi, Sala Operativa Regionale, Direzione 

Comando e Controllo.

- Individuazione dei Centri di Coordinamento
criteri, caratteristiche strutturali e funzionali, impianti e dotazioni 

– scheda semplificata di rilievo.

- Aree di emergenza e criteri per l’individuazione – scheda di 

caratterizzazione per l’idoneità del sito.

- Descrizione sintetica delle principali Funzioni di supporto che 

possono essere attivate nei Centri di Coordinamento.



Indicazioni operative inerenti

«La determinazione dei criteri generali per l’individuazione dei Centri

operativi di Coordinamento e delle Aree di Emergenza» - 31 marzo

2015

RL – UO Protezione civile DEVE INDIVIDUARE opportunamente:

• Aree di emergenza regionali
• sedi DI.COMA.C. (di concerto con il Dipartimento di PC)

RL – UO Protezione civile dà supporto tecnico a Prefetture e 
Province per l’individuazione di:

• Sedi COM – Centri Operativi Misti

• Sedi CCS – Centri Coordinamento Soccorsi



Aree di emergenza - 1

3 tipologie di aree:

Attesa

Ricovero

Ammassamento

Ragionare sui seguenti dati:

- capienza dell’area

- n° di persone che possono essere 

accolte, poiché esposte al rischio

- dimensioni

- accessibilità

Comune 
colpito dal 

sisma

CAMPO TENDATO



Aree di emergenza - 2

Indicazioni operative inerenti:

«La determinazione dei criteri generali per l’individuazione dei Centri Operativi di 

Coordinamento e delle Aree di Emergenza» - 31/03/2015



Indicazioni operative 

inerenti 

«La determinazione dei 

criteri generali per 

l’individuazione dei Centri 

Operativi di Coordinamento 

e delle Aree di Emergenza» 

- 31/03/2015

Estratto della scheda 

da compilare 

Aree di emergenza - 3



Sede DI.COMA.C - 2

Indicazioni operative inerenti:

«La determinazione dei criteri generali per l’individuazione dei Centri Operativi di 

Coordinamento e delle Aree di Emergenza» - 31/03/2015



Sede DI.COMA.C - 3

Indicazioni operative 

inerenti 

«La determinazione dei 

criteri generali per 

l’individuazione dei Centri 

Operativi di Coordinamento 

e delle Aree di Emergenza» 

- 31/03/2015

Estratto della scheda 

da compilare 



Gli aggiornamento degli scenari di evento e di rischio comportano

l’aggiornamento del modello di intervento all’interno del Piano di

Emergenza Comunale.

Per le fasi operative occorre fare riferimento alla Direttiva regionale

allertamento vigente (D.G.R. X/4599/2015):

ATTENZIONE

PRE-ALLARME

ALLARME

Articolazione del  Piano
1 Parte Generale

2 Cosa può accadere sul 
territorio? (Scenario di 
evento)

3 Scenario di rischio –
cosa devo proteggere?

4 Modello d’intervento –
chi fa cosa quando e con 
quali risorse?

MODELLO DI INTERVENTO



Le fasi operative del piano di emergenza

Fonte: Direttiva Regionale allertamento DGR X/4599/2015 - Vademecum



Allertamento regionale e fase operativa 

minima del piano di emergenza



L’informazione alla popolazione è uno degli obiettivi principali di una concreta

politica di riduzione del rischio.

L’informazione dovrà fornire indicazioni precise sui comportamenti che i cittadini
devono adottare dentro e fuori dalla propria abitazione o in altro luogo.

La comunicazione deve essere rivolta prioritariamente agli abitanti esposti al

rischio alluvione e deve comunque coinvolgere tutti coloro che transitano nelle
aree esposte.

Le iniziative di comunicazione e la periodicità con cui sono attuate da parte del

Comune devono essere esplicitate nel PEC mediante un piano di
comunicazione.

Ci si può avvalere del coinvolgimento del volontariato di protezione civile.

Per un approfondimento si rimanda alla D.G.R. VII/4732/2007.

N.B. per POPOLAZIONE si intende non solo chi abita 
in un comune ma anche i componenti dell’UCL/COC, 

i funzionari comunali, le presenze turistiche…

COMUNICAZIONE ALLA POPOLAZIONE



Importanza della comunicazione ai cittadini

S. Margherita 
Ligure

Genova: monitoraggio rivi

Milano zona Isola Milano Niguarda



Campagna informativa «io non rischio»

• Buone pratiche di protezione civile

• Diffusione piano di emergenza comunale

• Educazione all’autoprotezione



Piano Soccorso Rischio Sismico (Direttiva del D.P.C.M. 14 gennaio 2014)
modello di intervento

individuazione aree di emergenza regionali e DICOMAC

revisione sedi COM con Prefetture e Province

allegati al piano soccorso rischio sismico (Beni culturali e 57 comuni)

Piani di laminazione (Direttiva P.C.M. 8 febbraio 2013)

e

Direttiva Dighe (Direttiva P.C.M. 8 luglio 2014)
predisposizione dei Piani di Emergenza Dighe 

Direttiva regionale in corso

Industrie a rischio di incidente rilevante – ARIR (D.lgs. 105/2015)

controllo del pericolo di incidenti rilevanti connessi con sostanze 
pericolose

Pianificazioni di emergenza provinciali 

Altre pianificazioni di emergenza di settore



PER LE VOSTRE DOMANDE SCRIVETE A

direttiva_alluvioni@regione.lombardia.it


